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      Rodi,
      
    
  


  
    
      
        10-11
      
    
  


  
    
      
      Novembre 1931
    
  



 




“

  
    Calamaretti
    e polipo alla griglia, per favore... non capisci? 
  


  
    
      Καλαμαράκια
    
  


  
    
    
  


  
    και
  


  
    
    
  


  
    χταπόδι
  


  
    
    
  


  
    τηγανητό
  


  
    ,
    
  


  
    Καταλαβαίνεις
  


  
    !
    
  


  Ma
  insomma, quando vi decidete ad imparare l’Italiano? Ora qui
  comandiamo noi. Siete voi a dover imparare la vostra lingua… Ma
  perché mi sgolo? Tanto questo non capisce una mazza. E una
  


  
    retzina
  


  ,
  per favore. 


  
    K
  


  
    αι
  


  μια


  
  


  
    
      ρ
    
  


  
    ετσίνα
  


  ,
  


  
    παρακαλώ
  


  .
  

Εντάξει?

  
  Ghiacciata! Fredda! Insomma, come si dice?”



“

  Παγωμένη

,
Marco, possibile che il tuo greco sia ancora così modesto?”
intervenne Carlo.

  
  “Non te la prendere con loro! Non puoi pretendere che tutti
  imparino subito l’italiano perché noi abbiamo deciso di invadere
  il loro paese! Siamo noi che siamo venuti a casa loro, in fin dei
  conti. E qui, poi, siamo fuori città. Normalmente ci vengono solo
  clienti greci, quasi mai italiani. E’ per questo che puoi gustare
  una cucina veramente locale. Ho scoperto questa taverna per caso
  alcune settimane fa mentre ero di pattuglia e ti assicuro che
  fanno
  il pesce da dio. Vedrai! E poi, non senti che pace qui sul mare?
  Non
  ti ricorda un po’ la tua Messina?”



“

  Ma
  Carlo, sono ormai vent’anni che li abbiamo liberati dai turchi e
  questi qui ancora non capiscono l’italiano. Con tutti i benefici
  che gli abbiamo portato!”



“

  Ma forse
  loro non li considerano tutti benefici. Certo, odiavano i turchi,
  ma
  non puoi pretendere che considerino noi altro che nuovi
  occupanti. E
  poi, con i turchi ci convivevano da centinaia d’anni e avevano
  simili usanze che con noi non hanno. Forse avremmo dovuto dare
  indietro queste isole alla Grecia come ci chiedevano inglesi e
  francesi.”



“

  Buoni
  quelli! Invidiosi dei nostri successi e delle nostre conquiste!
  Pensino agli affari loro, piuttosto che occuparsi dei
  nostri!”



“

  Anche
  loro ne avranno presto di problemi, stai certo! Il mondo sta
  cambiando. Non è più tempo di colonie e di conquiste. Dovremmo
  finalmente capirlo, invece che impelagarci in guerre di conquista
  che
  non ci porteranno altro che guai!”



“

  Eh già,
  ma a Rodi ti trovi bene, mi pare. Critichi le nostre conquiste,
  ma
  poi ci sguazzi. Mi pare che te la godi la vita qui! Dove altro
  potevi
  trovare tante altre ragazze così disponibili?”




  Marco e
  Carlo erano amici da quando erano stati trasferiti sull’isola, il
  primo alla Compagnia dei Carabinieri Reali ed il secondo agli
  Uffici
  della Dogana. Di apparenza e carattere non potevano essere più
  diversi: il primo siciliano, piccolo e di carnagione scura,
  sempre
  serioso e ligio al dovere, monarchico e fermamente convinto che
  amor
  di patria e credo nei valori del fascismo fossero quasi sinonimi,
  il
  secondo romano, alto, biondo, sciupafemmine, cinico, segretamente
  repubblicano e alquanto poco amante del Duce. Eppure erano
  diventati
  subito amici, forse per essere arrivati a Rodi più o meno negli
  stessi giorni, o forse perché accomunati dall’essere entrambi
  separati, condizione che tormentava il primo, ma che pareva non
  creare grandi problemi al secondo.




  Il
  cameriere tornò in pochi minuti con la bottiglia di 


  
    retzina
  


  
  ghiacciata e alcuni piattini di antipasti decisamente
  invitanti.



“

  Che ti
  dicevo, Marco? Prova la ταραμοσαλάτα. Vedrai che
  squisitezza. Come la fanno qui non c’è altro posto in tutta
  l’isola. Con un bicchiere di vino ghiacciato è la fine del mondo.
  E smettila di pensare alla politica che l’Italia sta in piedi
  anche
  senza di te! Rilassati! Non hai bisogno di difendere i valori
  della
  gloriosa Italia fascista anche al ristorante! Che
  diamine!”



“

  Ma
  Carlo, per la divisa che porto…”



“

  Ma
  piantala, che il nostro Duce sta su anche senza di te! Invece, a
  proposito delle donnine di cui parlavi… e tu? Hai rivisto ancora
  Eleni?”



“

  Ma
  sempre alle 


  
    fimmene
  


  
  pensi? Non tieni altri pensieri nella capa tua?”



“

  E cosa
  vuoi che faccia, recluso su questa isola? Almeno cerco di
  sfruttare
  quanto di meglio Rodi possa offrirci: le greche! Oltre al
  mangiare,
  ovviamente! Decisamente 


  
    ‘bbone
  


  ,
  almeno finché giovani, e assolutamente disinibite nonostante il
  lungo dominio ottomano, o forse proprio per reazione a quello.
  Allora, riprendendo il discorso, l’hai più rivista Eleni?”




  Marco
  l’aveva conosciuta alcuni mesi prima e l’aveva frequentata per
  alcune settimane cercando di dimenticare tra le sue braccia la
  moglie
  da cui era ormai diviso da anni, ma che non riusciva a togliersi
  dalla testa. Eleni era una ragazza del luogo molto giovane e dal
  temperamento passionale. Occhi scuri, profondi come il mare, e
  folti
  capelli neri sempre sciolti sulle spalle, lunghe gambe affusolate
  e
  seni sodi come il marmo… Non aveva saputo resistere, ma poi aveva
  compreso che lei non poteva essere la soluzione alla sua
  solitudine
  di uomo separato e, vedendola attaccarsi a lui sempre di più, non
  potendo impegnarsi seriamente con lei e pur dispiaciuto di
  ferirla,
  aveva alla fine deciso di allontanarla da sé. Aveva però fatto
  l’errore di menzionare la sua breve storia a Carlo e ora lui non
  la
  smetteva più di stuzzicarlo ricordandogli Eleni ogni volta che se
  ne
  presentava l’occasione. 




“

  Ti ho
  già detto che con lei è tutto finito. E’ stato un errore fin dal
  principio uscire con una brava ragazza locale e darle inutili
  speranze quando sono sposato e non posso offrirle una vita
  onesta. In
  particolare con una ragazza così passionale e possessiva come
  Eleni.
  Se non troncavo subito avrebbe finito per non lasciarmi più
  andare.”



“

  Ma va
  là, cosa c’era di male? Sposato o meno, forse poteva essere la
  donna giusta per te. Non sei tagliato per fare lo scapolo, tu!
  Stai
  sempre a pensare alla tua ex moglie. Fattene una ragione! Così
  giovane, sola e bella come la descrivi, in Italia si sarà
  sicuramente già trovata un altro. Non puoi pensare di tornare da
  lei
  dopo cinque anni di separazione. Se davvero tenevi tanto alla tua
  ex
  moglie dovevi pensarci prima e, magari, chiudere un occhio. Ma tu
  sei
  tutto d’un pezzo, lo sappiamo! Che posso dirti? Se però hai
  proprio deciso di piantare Eleni, non è che puoi presentarmela?
  Tanto a te non interessa più!”  




“

  Ma falla
  finita, Carlo! Eleni è una brava ragazza, non una di quelle con
  le
  quali esci tu e, quanto a Rosalia, è sempre mia moglie e abbiamo
  anche un figlio. Siamo solo divisi. Che potrei offrire ad Eleni?
  Una
  vita disonorata?”




  Intanto era
  tornato il cameriere con un gran piatto fumante colmo di
  calamari. Di
  fronte a quella squisitezza i due amici smisero di parlare per
  impugnare le forchette. Poi venne il polipo alla griglia ed
  un’altra
  bottiglia di 


  
    retzina
  


  .
  Intanto il sole tramontava all’orizzonte, sul mare, in un
  arcobaleno di colori.



“

  Hai mai
  visto un tramonto come questo?” tra un boccone e l’altro disse
  Carlo all’amico. “E un mare così pulito? Goditi la tua
  permanenza in quest’isola di sogno, invece di pensare sempre al
  dovere, alla moglie lontana ed al bene della Patria!


  
    
    Carpe diem
  


  ,
  come diceva il saggio Catullo. Gustati la vita finché puoi perché
  non puoi sapere cosa ti riserva il futuro!”



 





  Rientrati a
  Rodi satolli a notte inoltrata si erano salutati per rientrare
  nei
  rispettivi alloggi, ma poi Marco, invece di raggiungere subito la
  caserma, aveva preferito rimanere ancora fuori una mezzoretta per
  facilitare la digestione di tutto quel ben di Dio ingerito al
  ristorante con una passeggiata lungo il molo del porto.




  Era una
  serata bellissima. 


  
    Passeggiare
    di fronte a tutti quei battelli in arrivo o in partenza gli
    ricordava
    Messina. Da giovane, prima di arruolarsi, nelle serate d’estate
    lui
    e i suoi amici si riunivano proprio al porto, forse perché
    quelle
    navi pronte a salpare per destinazioni lontane ispiravano le
    loro
    fantasie e il loro desiderio d’avventura. L’Italia stava
    diventando sempre più grande e potente, gli eserciti italiani
    dilagavano in Africa conquistando enormi territori… In quelle
    notti
    afose quel gruppo di ragazzi ancora troppo giovani per
    combattere
    speravano che rimanesse spazio per ritagliarsi un po’ di gloria
    anche loro. 
  





  
    Non
    si poteva negare che al fascismo andasse il merito di tutte
    queste
    conquiste e di aver fatto recuperare all’Italia il ruolo che le
    spettava tra le potenze europee, pensava Marco. Certo, qualche
    volta
    le camicie nere, soprattutto nei primi anni, avevano avuto la
    mano un
    po’ pesante, ma era stato inevitabile per ristabilire l’ordine
    interno messo in pericolo dai continui disordini seguiti alla
    guerra.
    Occorreva mettere a tacere i troppi disfattisti! Il successo
    della
    nuova Italia era però innegabilmente di fronte agli occhi di
    tutti,
    anche se Carlo non voleva ammetterlo. Però doveva stare attento
    con
    tutti i suoi discorsi disfattisti, o alla fine avrebbe avuto
    dei
    guai.
  




  
    Sentì
    alle sue spalle la sirena di un battello che si preparava a
    partire.
    Chissà per dove. L’invidia per chi partiva non lo rodeva più
    come
    a sedici anni. Ora anche lui era finalmente partito da quella
    sorta
    di gabbia che era la Sicilia, ma il suo desiderio d’avventura
    ancora rimaneva irrealizzato: L’assegnazione alla Tenenza di
    Rodi
    era stato sicuramente un gran salto rispetto al precedente
    incarico
    in quel piccolo paese tra le montagne della Sicilia dove era
    rimasto
    confinato per i primi anni nei Carabinieri, ma almeno lì si
    combatteva conto il brigantaggio sotto la guida del grande
    prefetto
    Mori, mentre a Rodi tutto era calmo come un bicchiere colmo
    d’olio.
  




  
    Si
    volse a cercar di individuare quale fosse il bastimento in
    partenza.
    Vide poco distante innalzarsi il fumo. Eccolo. Si apprestava
    forse a
    salpare per qualche esotica destinazione nelle nuove
    colonie?
  




  
    Mesi
    prima aveva fatto domanda di trasferimento in Cirenaica dove
    pareva
    ci fossero ottime opportunità di guadagnarsi un po’ di gloria
    nella lotta contro i briganti Senussi, ma non aveva più avuto
    risposta e, intanto, Omar al-Mukhtar era stato catturato e
    impiccato.
    
  





  
    O
    forse quel bastimento rientrava in Italia? Marco non vi tornava
    ormai
    da diversi mesi. Ciò che gli mancava di più era il suo amato
    figlioletto Salvo. Per qualche mese l’aveva tenuto con sé a
    Rodi,
    ma poi aveva dovuto farlo rientrare in Sicilia per la scuola, a
    Catania dalle zie, anche se Salvo non voleva saperne. Certo
    che, pur
    se affidato alle amorevoli cure delle sue sorelle, soffriva la
    lontananza dal padre e dalla madre, ma che altro poteva fare?
    Nella
    separazione il tribunale l’aveva affidato a lui e, per quanto
    Marco
    avesse preso in considerazione la soluzione di lasciarlo
    comunque
    temporaneamente a Messina con la madre fintanto che il suo
    incarico
    fuori dall’Italia fosse finito, tutta la sua famiglia aveva
    insistito perché non si fidasse di Rosalia.
  




  Solo
  nominarla gli fece sanguinare il cuore: chissà come se la stava
  cavando ora da sola. Aveva fatto bene a separarsi o non avrebbe
  dovuto avere più pazienza con lei? Quando l’aveva sposata era
  giovanissima e forse quanto aveva scambiato per infedeltà poteva
  solo essere dovuto a leggerezza giovanile, ma la pressione della
  famiglia per la salvaguardia del proprio onore l’aveva spinto a
  quel passo di cui non era mai stato pienamente convinto.




  Lo
  sciacquio dell’acqua contro il molo gli ricordò le loro
  passeggiate sul lungomare di Messina, sfiorandosi l’un l’altra,
  innamorati. Che giorni felici! Non aveva mai provato gli stessi
  sentimenti per nessun altra donna. Carlo poteva pensarla come
  meglio
  voleva, ma il grande amore esisteva davvero e non poteva che
  essere
  unico. Aveva provato a ritrovarlo tra le braccia di altre donne,
  ultima delle quali Eleni, come Carlo non mancava di ricordargli,
  ma
  senza successo.  





  Povera
  Eleni, eppure lei ci aveva messo tutta la sua buona volontà. Si
  vergognava ad averla lasciata a quel modo, facendola inutilmente
  soffrire. Era una brava ragazza e non aveva dubbi che i suoi
  sentimenti per lui fossero sinceri ed onesti, ma non se l’era
  sentita di ritentare una strada che già gli aveva provocato tanta
  sofferenza. E come, d’altronde, essendo legato a Rosalia da un
  vincolo indissolubile?




  Nella sua
  situazione era meglio rinunciare a cercare l’amore vero e
  limitarsi
  a qualche visita alle ragazze di Madame Cocó quando proprio non
  ne
  poteva fare a meno, piuttosto che corteggiare egoisticamente
  ragazze
  per bene e dar loro inutili speranze.




  In
  lontananza, dietro il vecchio castello, la luna piena creava
  mille
  riflessi sul mare. Una visione tanto romantica per una coppia di
  innamorati quanto priva di significato per un uomo solo come lui.
  In
  un impeto d’ira, o frustrazione, raccolse un sasso e lo scagliò
  con tutta la sua forza verso il mare, contro quella maledetta
  luna.
  Sperando che portasse con se’ i suoi tristi pensieri, ne seguì la
  traiettoria finché si perse lontano nel buio.  Ma i suoi pensieri
  erano rimasti lì.




  Intorno non
  si vedeva più nessuno. Meglio, altrimenti si sarebbero chiesti
  perché un Tenente dei Carabinieri in divisa si divertiva a
  lanciare
  sassi. 





  Decise che
  era tempo di rientrare al suo alloggio e si avviò lungo la strada
  deserta. Salutata la sentinella alla porta della Caserma Principe
  Amedeo salì i gradini che conducevano agli alloggi degli
  ufficiali
  e, percorso il lungo corridoio, aprì la porta della sua stanza.
  Si
  era già spogliato e stava per gettarsi sul letto quando notò un
  foglio di carta sul tavolo: era una nota del suo attendente che
  lo
  informava che il comandante lo aveva cercato con urgenza. Strano
  che
  lo avesse cercato durante l’orario di libera uscita! A Rodi non
  succedeva mai niente. Chissà cosa poteva volere. Ormai era però
  troppo tardi per trovare il Comandante. Si sarebbe presentato da
  lui
  l’indomani.    




 





  La mattina
  si alzò di buon’ora, come sempre d'altronde, e, dopo essersi
  guardato un attimo allo specchio per controllare che la divisa
  fosse
  in perfetto ordine, si diresse all’ufficio del Comandante. Stava
  ancora parlando con il sottufficiale responsabile della
  segreteria
  per informarlo di essere stato cercato la sera prima quando,
  dalla
  porta aperta, sentì il Capitano chiamarlo: “Che fai lì impalato,
  Dominici? Dove diavolo eri? E’ da ieri sera che ti cerco!”



“

  Comandi,
  Signor Capitano!”



“

  Riposo,
  stai pure comodo. Ma non rimanere lì impalato ed entra! Ho
  importanti notizie per te!”




 





 





 






  
    CAP. II
  



 





  
    
      Verona,
      2 Settembre 2016
    
  



 





  Quella
  mattina Marco si era svegliato tardi con un terribile mal di
  testa ed
  un disgustoso sapore in bocca, postumi di alcuni whisky di troppo
  tracannati la sera precedente davanti alla televisione. Neppure
  lavarsi la faccia era servito ad alleviare il suo malessere.
  





  Si disse
  che forse una passeggiata all’aperto avrebbe potuto aiutarlo a
  risollevare il morale. Non poteva continuare a restar chiuso in
  casa
  senza far niente. Doveva scuotersi! Forte del suo nuovo proposito
  si
  ripromise di cominciare uscendo finalmente a prendere una boccata
  d’aria fresca subito dopo colazione, ma, purtroppo, appena alzate
  le tapparelle, il colore plumbeo del cielo mise fine al suo
  programma
  per la mattinata: da lì a qualche minuto sarebbe scoppiato un
  acquazzone. Al diavolo!




  Infilati un
  paio di jeans e una camicia scese in cucina a prepararsi un
  caff

è.
Per caricare la caffettiera

  
  d

ovette far
spazio tra i piatti sporchi lasciati sul bancone dalla sera
precedente. Si chiese se lavarli o rimandare a dopo pranzo per far
tutto in una botta sola, optando infine per la seconda soluzione. 
Non aveva proprio voglia di farlo ora. 



Fuori intanto aveva cominciato
a piovere a dirotto, come previsto. Si preannunciava un’altra
giornata di merda.


Doveva riscuotersi, si ripeté
nuovamente. Da quando aveva perso il lavoro in conseguenza del
take-over della sua ditta da parte di un fottuto gruppo più grande
che aveva ritenuto conveniente far fuori quasi tutti i vecchi
dirigenti per sostituirli con uomini suoi, la sua vita era andata
di
peggio in peggio: inizialmente un cambio di incarico da
Responsabile
Vendite Estero ad un ruolo di minor importanza che praticamente lo
tagliava fuori dai contatti diretti con i clienti ed il
trasferimento
forzato dal suo lussuoso ufficio del secondo piano ad una stanza
poco
illuminata del quinto, da dividere oltretutto con un altro vecchio
collega a su volta caduto in disgrazia. Poi le attese sempre più
lunghe ogni volta che voleva parlare con Alberti, il nuovo
Direttore
Commerciale, un presuntuoso imbecille che non capiva un tubo.
Inizialmente non era riuscito a trattenersi dal contestare le sue
decisioni quasi sempre balorde e dal rispondergli ogni volta per le
rime, senza però raggiungere altro risultato che inimicarselo. Poi
aveva cercato di adottare un atteggiamento più accomodante, ma
ormai
era troppo tardi. 



Avrebbe dovuto fare come
Marchini, il suo vecchio capo, che invece aveva mantenuto un
atteggiamento molto più politico riuscendo a farsi accettare dalla
nuova gestione, seppure mandando giù qualche rospo.


Lui però non era capace di
abbassare la testa, continuava a scontrarsi con i nuovi capi ed
ogni
giorno rientrava a casa esasperato, scaricando sulla moglie il
malumore accumulato durante il lavoro. Come conseguenza, anche i
litigi in famiglia si susseguivano giorno dopo giorno, così che le
mattine successive arrivava in ufficio di umore ancor più nero
della
sera precedente. 



La sua frustrazione era andata
montando finché era esploso. Ripensandoci ora si chiedeva cosa mai
avesse sperato con quella lettera alla Direzione Generale in cui ne
criticava pesantemente l’operato mettendo in evidenza tutti i
maggiori errori gestionali degli ultimi mesi: che mettessero lui a
capo della divisione? Il risultato era stato ovviamente ben diverso
e
alla fine, dopo ulteriori scontri verbali, lo avevano costretto a
concordare le sue dimissioni.


Nei primi giorni aveva
affrontato la perdita di quel lavoro che non gli dava più alcuno
stimolo come una liberazione, convinto di poter, con la sua
esperienza, trovare in poco tempo un’alternativa migliore. Dopo i
primi infruttuosi tentativi si era però reso conto di come trovare
un lavoro per un ex dirigente della sua età fosse un’impresa quasi
impossibile. E così prima la rabbia, poi la depressione e la fuga
dagli amici di fronte ai quali si sentiva umiliato e la sempre
maggiore irritabilità nei confronti di sua moglie Sandra che, non
potendone più dei continui litigi, aveva finito per decidere di
andarsene per qualche settimana da sua madre, in attesa di
comprendere se ci fosse ancora qualche possibilità di recupero per
il loro matrimonio. 



Poi purtroppo, a causa del suo
umore che non migliorava, le settimane si erano trasformate in
mesi.


Come aveva potuto essere così
idiota? Che colpa aveva Sandra delle sue disgrazie? Non poteva
biasimarla per la decisione di prendersi qualche settimana di
riflessione, ma ora era terrorizzato dall’idea che potesse ormai
decidere di lasciarlo definitivamente. Al cellulare non gli
rispondeva neppure più. Aveva provato ripetutamente a chiamarla sul
telefono fisso, per convincerla a tornare a casa, ma lei non era
mai
neppure venuta a rispondere provocando suoi nuovi scoppi di rabbia
con la suocera che si rifiutava di passargliela. Bel risultato! Se
mai ce n’ erano state, ora le sue chance di rimettere insieme il
matrimonio erano anche meno di prima.


In realtà sapeva bene che
l’inizio della crisi del rapporto con Sandra non era motivata solo
dal suo comportamento dopo il licenziamento, ma risaliva ad un paio
d’anni prima quando, dopo che l’aveva convinta a lasciare il suo
lavoro come assistente al reparto acquisti nella sua stessa ditta
perché incinta, lei aveva dovuto affrontare quell’aborto spontaneo
che, con le sue conseguenze, aveva messo fine alle sue possibilità
di aver un figlio. Sandra ne aveva inconsciamente dato la lui la
colpa, anche se lui non poteva avere colpa di quell’infezione
batterica che l’aveva sfortunatamente colpita e delle complicanze
che ne erano derivate, ma, di fatto dopo l’aborto il loro rapporto
si era incrinato.


Marco lo aveva avvertito
soprattutto dai rapporti sessuali che, da allora, Sandra aveva
cercato di evitare con ogni possibile scusa. Proprio lei che, nei
loro primi anni assieme, non si stancava mai di fare all’amore! Ma
quei tempi erano passati in fretta, purtroppo.


Comunque il matrimonio era
rimasto in piedi fino alla perdita del suo lavoro, quando il suo
stupido comportamento aveva determinato quella rottura
potenzialmente
definitiva.


 
Ripensarci aumentava il suo
dispiacere e la sua frustrazione. Ormai era da quasi un mese che,
solo e disoccupato, trascorreva i giorni in casa ciondolando tra la
cucina, la camera da letto e la poltrona, davanti alla televisione
con un bicchiere di whiskey tra le mani. 



Avrebbe voluto parlarne con
qualcuno che lo consigliasse, ma di chiamare vecchi amici o andare
a
visitarli si vergognava, dopo aver risposto sgarbatamente ai loro
iniziali tentativi di tirarlo su di morale. Da giorni non aveva
neppure aperto il computer per vedere se, per caso, qualche
head-hunter o ditta cui aveva inviato il suo curriculum avesse
risposto. 



Doveva darsi una mossa, si
ripeté. Non poteva andare avanti così. I soldi non erano
fortunatamente il problema, almeno per ora, grazie alla
liquidazione
ricevuta dopo il licenziamento, ma non sarebbero durati in eterno
con
il mutuo ancora da estinguere, le sostanziose spese condominiali
del
suo grande appartamento in un lussuoso complesso residenziale ed i
maggiori costi provocati dalla recente separazione da Sandra. A
questo ritmo sarebbero bastati per poco più di un anno.


Doveva assolutamente
riscuotersi e trovare finalmente un nuovo lavoro: A 53 ani non era
ancora pronto per andare in pensione, per la quale non aveva
comunque
ancora né l’età né i contributi necessari.


Facendosi forza si avviò al
suo studio dove, per l’apatia in cui era precipitato, non metteva
piede da un paio di giorni. Si sedette alla scrivania e accese il
computer. Chissà mai ci fosse finalmente qualche buona notizia. In
particolare aspettava una risposta dall’Ing. Cavalli della ditta
Turbospin con il quale aveva già avuto un primo colloquio e che gli
aveva promesso di ricontattarlo per fissare un incontro entro un
paio
di settimane. Essendo una ditta in diretta concorrenza con Protema,
le possibilità che fossero interessati ad accaparrarsi i suoi
servizi erano buone. Nei giorni precedenti aveva atteso invano una
sua telefonata, ma forse questo Cavalli poteva avergli mandato una
e-mail. Stupido a non averci pensato prima!


Inserita la password aprì
Outlook preparandosi a cancellare le decine di messaggi
pubblicitari
che avrebbero sicuramente intasato la sua casella di posta dopo
giorni di inattività.


Posato il dito su 

  ‘scarica
  messaggi’

 seguì
quasi divertito la rapida crescita del numero delle mail in arrivo.
183! Neppure troppe, considerando il suo lungo distacco dalla rete.




A prima vista non pareva
esserci alcun messaggio da Cavalli. Quanto agli altri ora gli
toccava
verificarne la provenienza e cancellare con pazienza quelli
inutili:
probabilmente tutti! Se non altro, però, questo gli avrebbe
consentito di far passare un po’ di tempo. 



Si mise all’opera
concentrandosi su mittente ed oggetto: Giordano Vini - cancellare,
Avaaz - cancellare, offerta esclusiva - cancellare, miles &
smiles - cancellare (tanto da disoccupato non poteva sicuramente
aumentare le miglia percorse), regalo in scadenza -
cancellare…


Dopo il primo quarto d’ora
ne aveva cancellati solo un centinaio senza trovare nulla di
interessante e stava quasi pensando di desistere per andare a farsi
un secondo caffè quando il nominativo di un mittente lo incuriosì:
Capitano Nicola Sante. 



Fosse un virus? L’oggetto
riportava: in risposta alla sua cortese richiesta del 22 Maggio
2015,
protocollo N.35329. 



Verificò l’indirizzo
e-mail: n.sante@carabinieri.it.


Ammesso che non fosse un
virus, a che richiesta poteva riferirsi, si domandò. Dalla data del
messaggio cui l’oggetto faceva riferimento era trascorso quasi un
anno. Incuriosito decise di correre il rischio, aprì l’email e
lesse il breve testo contenuto.


 





  
    Egregio
    Sig. Dominici, 
  




 





  
    facendo
    seguito alla Sua richiesta di alcuni mesi fa, Le invio la
    documentazione che quest’Archivio Storico possiede sul conto di
    Suo
    nonno, Tenente Marco Dominici. A causa della pesantezza degli
    allegati sono costretto ad inviarle 4 diverse mail.
  




  
    Scusandomi
    ancora per l’attesa.
  



 





  
    Cordiali
    saluti 
  





  
    Capitano
    Sante Nicola
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    Mar Mediterraneo, 13
    Novembre 1931
  



 





Per essere novembre era una
giornata magnifica. Sul ponte tirava un vento gelido, ma i raggi di
un sole non disturbato da alcuna nuvola ne attutivano gli effetti.
Il
mare era tutto sommato calmo, pur se solcato da onde spumeggianti
che
si rincorrevano a distanze regolari.


Il Tenente Dominici,
affacciato al parapetto del castello di prora, osservava pensoso
alcuni gabbiani girare stridendo intorno alla nave in un continuo
andirivieni che li portava ad avvicinarsi fin quasi a toccare i
grandi fumaioli, per poi riallontanarsi di nuovo. 



Poi volse lo sguardo a quella
infinita distesa d’acqua. Mentre i suoi occhi rincorrevano i flutti
che si infrangevano sulla fiancata della nave il pensiero tornava
ai
due febbrili giorni prima della sua partenza. La notizia
gliel’aveva
data il Capitano non appena era entrato nel suo ufficio: “Allora,
Dominici, la tua domanda di trasferimento è andata in porto! Non mi
è molto chiaro perché tu voglia lasciare noi e questo luogo
incantato per andare a farti sparare da qualche beduino in
Cirenaica,
ma tant’è. L’hai voluto tu e dal Comando Centrale hanno
approvato la tua richiesta. Auguri!” 



Poi gli aveva passato il
cablogramma con l’ordine di trasferimento.


Era la notizia che attendeva
da tempo: l’occasione per andare a guadagnarsi un po’ di gloria
su un fronte ben più caldo che la placida Rodi. Ciò che non si era
aspettato erano invece i tempi strettissimi per prepararsi alla
partenza: il suo arrivo a Bengasi era previsto entro il quindici,
così che non gli restavano che un paio di giorni per prepararsi
prima dell’imbarco. Lo avevano fatto attendere mesi per dargli una
risposta e poi non gli lasciavano neppure un minimo tempo per
organizzare le sue cose!


Era rientrato nei suoi alloggi
ancora un po’ stranito, senza saper bene da dove cominciare con
tutto quanto aveva da fare prima della partenza, anche se, in
realtà,
da preparare non c’era poi molto: non serviva certo un grande
bagaglio per contenere tutto quanto doveva portare con sé. Che
altro, infatti, oltre le proprie divise e pochissimi oggetti
personali? In un’ora aveva sistemato tutto nelle due valigie che
teneva sopra l’armadio. Più che altro

  ,
  

il tempo gli era
parso poco per l’ansia di quel cambio così improvviso e drastico,
pur se tanto a lungo atteso, da un incarico di tutto riposo ad uno
molto più avventuroso e pericoloso.


Solo allora gli era venuto in
mente che aveva pochissimo tempo per preparare una lettera per il
piccolo Salvo e le sue sorelle che se ne occupavano per informarli
della sua nuova destinazione. Doveva farlo subito, prima della
partenza del Postale, e così si era messo al tavolo a scrivere,
senza ulteriori indugi.


Mentre osservava
l’accavallarsi delle onde cercò di ricordare quanto aveva
scritto:


 






  
    Carissima
    Cecilia,
  




  
             la
    notizia tanto attesa è finalmente arrivata. Il Comando Generale
    ha
    preso in considerazione la mia domanda di trasferimento sul
    fronte
    della Cirenaica e partirò domani per Bengasi. Non preoccupatevi
    per
    me: è quanto io stesso volevo per dare anche il mio contributo
    alla
    crescita della nostra grande Italia! Vi scriverò nuovamente
    appena
    arrivato in quel di Bengasi e sistematomi colà. Ma quanto il
    mio
    cuore di padre chiede a te e a tua sorella Carmela prima di
    ogni
    altra cosa è di non far mancare mai al piccolo Salvo il vostro
    supporto morale in mia assenza…
  



 





E poi cos’ altro? Ah, già,
aveva chiesto loro di far tutto il possibile per facilitare Salvo
nei
rapporti con i suoi nuovi insegnanti e dato qualche maggiore
informazione sul suo incarico nella nuova destinazione. 



Ricordava invece perfettamente
le poche righe rivolte a suo figlio, al fondo della
lettera:


 





…

  
    e tu
    mio carissimo Salvo,
  



                                            

  
    mi
    raccomando di comportarti bene nella tua nuova scuola, di
    obbedire
    sempre alle tue zie che ti vogliono tanto bene e di essere di
    fronte
    a tutti i tuoi compagni orgoglioso di tuo padre che sta
    servendo la
    patria in terre lontane.
  



                                     

  
    Tuo
    padre che ti ama tanto 
  




 





Salvo era un bravissimo
bambino, ma ancora molto piccolo per capire i motivi
dell’allontanamento da sua madre, quando poi anche suo padre era
così lontano. Non aveva quindi accettato di buon grado il
trasferimento nella casa delle sorelle, a Catania. Sperò che alla
fine ne comprendesse le ragioni e si adattasse alla nuova
sistemazione.


Ripensando a quanto scritto,
riemersero i dubbi che lo perseguitavano ormai da anni: avrebbe
forse
dovuto scrivere qualcosa di più e cercare di spiegare a Salvo i
motivi della separazione dei suoi genitori? Ma come poteva spiegare
a
un bambino di dieci anni l’infedeltà della madre che lui adorava?
Ne avrebbe sofferto, si sarebbe vergognato di fronte ai compagni e,
forse, si sarebbe ancor più chiuso in se stesso.


E, facendo un passo indietro,
aveva fatto bene a separarsi, o non avrebbe dovuto dare a Rosalia
una
possibilità di riconquistare la sua fiducia? In fondo era così
giovane, al tempo! Gli tornò in mente bella come quando l’aveva
conosciuta. Se n’era innamorato dalla prima volta che l’aveva
vista ed aveva preso a corteggiarla incessantemente finché lei
aveva
ceduto alle sue pressanti avances e, nel giro di un paio di mesi,
si
erano sposati. Un fidanzamento troppo breve per conoscerla
veramente,
avevano provato ad insistere le sue sorelle, ma lui non aveva
voluto
sentir ragioni. 



Ogni volta che pensava a lei
sentiva qualcosa agitarsi nel suo stomaco, o forse nel suo cuore.
Ma
come avrebbe potuto agire altrimenti, una volta che la sua
infedeltà
era divenuta di pubblico dominio e che anche la sua famiglia aveva
saputo? Ne andava del suo onore!


Se però la separazione era
stata inevitabile, era stato anche giusto toglierle il figlio che
amava? Certo molti dubbi sorgevano in considerazione della sua
giovane età, della sua inesperienza, delle conseguenze che, in un
ambiente chiuso come Messina, vivere con una madre lasciata dal
marito per adulterio avrebbe potuto avere per Salvo. Ma le pur
amorevoli cure delle zie avrebbero potuto sostituire veramente
l’amore materno?


Un gabbiano passato
improvvisamente di fronte ai suoi occhi lo distolse momentaneamente
da quei pensieri foschi. Estrasse l’orologio dal taschino. Solo le
undici del mattino. Mancavano ancora diverse ore all’arrivo a
Bengasi. Era impaziente di arrivare. Chissà cosa lo aspettava là?
Ci sarebbe stato ancora un po’ di spazio per conquistarsi la gloria
cui ambiva? O aveva stupidamente sbagliato a chiedere un
trasferimento in colonia dal paradiso di Rodi, come gli aveva più
volte ripetuto Carlo?


Prima di partire non era
neppure riuscito a salutarlo. L’ultimo giorno sull’isola lo aveva
cercato all’Ufficio della Dogana, ma era purtroppo fuori sede. Gli
avevano detto che era dovuto recarsi urgentemente all’altro capo
dell’isola dove pareva fosse stata catturata una nave di
contrabbandieri proveniente dalla Grecia. Non aveva quindi potuto
far
altro che lasciargli un biglietto in cui lo informava
dell’improvviso
trasferimento, promettendogli una lettera da Bengasi appena si
fosse
sistemato colà. 



Gli dispiaceva lasciare un
così buon amico, anche se le loro opinioni divergevano praticamente
su tutto. Si augurò che non si mettesse nei guai con quelle sue
idee.


Quanto ad Eleni, pur se aveva
ormai troncato ogni rapporto con lei da settimane, aveva dapprima
pensato che fosse almeno cosa giusta salutarla prima di partire, in
considerazione di quanto c’era stato tra loro. L’ultima sera si
era quindi avviato lungo la strada che portava alla sua abitazione,
nella parte alta della città, ma poi all’ultimo minuto, di fronte
alla porta di casa sua, non se l’era sentito di presentarsi di
fronte a lei, temendo di doverla sentir di nuovo piangere
chiedendogli il perché l’avesse lasciata, quali torti gli avesse
fatto e cosa mai potesse lei fare per riconquistarlo. Proprio ora
che
invece stava per abbandonare per sempre l’isola!


Forse era stato un vigliacco!
La povera Eleni non meritava certo il suo comportamento, ma ormai
non
poteva più tornare indietro. Per un attimo considerò la possibilità
di scriverle una lettera appena arrivato a Bengasi, ma ciò non
avrebbe fatto altro che riaccendere le sue speranze. Forse era
proprio meglio così! Andarsene senza una parola così che finisse
per considerarlo un bastardo e si scordasse più facilmente di
lui.


La vista di un altro ufficiale
che saliva la scaletta del ponte interruppe i suoi pensieri. Era un
Tenente di Fanteria, molto alto, biondo e dall’andatura un po’
disarticolata. Gli si avvicinò sorridente.


“
Bellissimo tempo, non è
vero? Sei nuovo? Permettimi di presentarmi. Mi chiamo Alberto Rossi
e
sono di stanza a Bengasi ormai da più di un anno. Per te invece è
il primo incarico in Cirenaica, o sbaglio? Non ti ho mai visto al
circolo ufficiali.”


“
Piacere! Marco Dominici.
Hai ragione, sono appena stato assegnato in Cirenaica. Da Rodi. Tu
invece sei già lì da un pezzo, mi pare di capire. Come ci si
trova?”


“
Più o meno come
dappertutto, suppongo. Bengasi non è male, ma il resto del paese è
uno schifo. Poveracci da per tutto, villaggi miserevoli e un
territorio che più brullo non si può. E devi sempre stare in
campana per paura che ti tirino una schioppettata alle
spalle.”


“
Ma non erano stati
debellati i briganti di quel farabutto… come si chiamava? Omar
cosa?”


“
Omar al-Mukhtar, povero
vecchio. Effettivamente, impiccato lui, la resistenza si è
drasticamente ridotta.”


“
Come sarebbe ‘povero
vecchio’? non era un feroce capo brigante?”


“
Che vuoi che ti dica? Non
lo chiamerei proprio un brigante, e forse neppure troppo feroce.
Combatteva per i suoi ideali, ideali che purtroppo non coincidevano
con i nostri interessi. Ed era anche una persona istruita. I suoi
seguaci lo adoravano.”


Dominici fu sorpreso da quella
descrizione così positiva di un nemico del Regno. Questo Rossi
doveva pensarla un po’ come il suo amico Carlo. Ma quanti ce
n’erano nell’esercito come loro? Evitò però di approfondire
l’argomento, limitandosi a chiedergli quale ruolo aveva avuto nella
lotta contro quei briganti, o rivoltosi che fossero. 



“
Ma hai partecipato alla sua
cattura?”


“
Alla sua cattura no, ma a
parecchie altre scaramucce con i suoi uomini sì. E in un paio di
occasioni ci siamo salvati per miracolo dalle loro imboscate. Non
tutti, purtroppo!”


“
E ciononostante non li
consideri briganti?”


Veramente Dominici non
riusciva a capire come il suo interlocutore sembrasse non nutrire
acrimonia nei confronti di nemici che pur avevano ucciso suoi
compagni e cercato di far la pelle anche a lui.


“
Difficile spiegartelo
finché non vedrai la situazione con i tuoi occhi. Ne riparleremo la
prossima volta che ci incontriamo al circolo ufficiali di Bengasi,
dopo che avrai vissuto qualche settimana in Cirenaica. Ma purché
tutto rimanga tra noi, ovviamente! Sono discorsi che potrebbero
essere interpretati male, nel nostro ambiente. Ora però è meglio
che rientriamo sottocoperta perché il vento sta aumentando. Sarà
bene anche cominciare a prepararsi per lo sbarco.”


In effetti si era fatto
improvvisamente più freddo e schizzi d’acqua trasportati dal vento
stavano cominciando a flagellare il ponte. Interrompendo i loro
discorsi i due ufficiali si salutarono per rientrare in fretta al
coperto e ritirarsi nelle loro cabine.



 






 






 







  CAP. IV




 






  
    Verona, 2 Settembre 2016
  



 





Marco rilesse due volte
l’e-mail appena pervenuta. A cosa poteva riferirsi? All’improvviso
gli tornò in mente il suo messaggio di molti mesi prima
all’Archivio
Storico dei Carabinieri: la sua richiesta di informazioni relative
a
suo nonno, Tenente dei Carabinieri, morto in Libia nel 1932. L’idea
di consultare l’Archivio Storico gli era venuta un giorno, dopo una
lunga conversazione sulle origini familiari con suo padre 95enne,
ex
ufficiale dell’esercito, deceduto po’ solo qualche mese dopo.




L’argomento del nonno era
saltato fuori per via di notizie che suo padre aveva recentemente
ricevuto da un ex-collega passato a trovarlo.

  
  

Generale in
pensione da anni come suo padre e anch’egli figlio di un ufficiale
dei Carabinieri che aveva militato come suo nonno in Cirenaica, gli
aveva mostrato delle vecchie foto e parlato di quando i rispettivi
padri avevano probabilmente partecipato insieme alla cattura e
all’impiccagione di



  
    
      Omar
      al-Mukhtar
    
  

.


Suo padre poi, quando si erano
visti alcuni giorni dopo, aveva raccontato a sua volta quanto
discusso con questo generale a Marco, spiegandogli però di non
essere sicuro sulla effettiva partecipazione i suo nonno a quegli
eventi. 



Quanto invece a questo 

  
    
    Omar
    al-Mukhtar ne sapeva molto di più e gli spiegò essere,
    nella
    Cirenaica del periodo coloniale,
  


il capo dei rivoltosi Senussiti che si opponevano alla conquista
italiana, ma che gli Italiani avevano alla fine debellato. Un
personaggio ormai dimenticato in Italia, ma considerato in Libia
principale eroe della resistenza contro l’occupazione Italiana,
tanto che Gheddafi, nel corso della sua ultima visita ufficiale a
Roma, si era appuntato al petto la sua foto in catene tra soldati
Italiani, scattata subito prima della sua impiccagione, e che
Anthony
Quinn aveva interpretato nel famoso film “

  il
  Leone del deserto”. 




Questo famoso eroe libico,
come d'altronde il film che ne immortalava le gesta, Marco non
l’aveva mai neppur sentito nominare, ma la storia aveva risvegliato
in lui l’interesse per quel suo nonno che non aveva mai conosciuto,
ma che portava il suo stesso nome.


Gli aveva così posto diverse
domande su cosa esattamente facesse il nonno in Libia in quegli
anni,
ma suo padre pareva saperne ben poco salvo che, Tenente dei
Carabinieri al seguito delle truppe Italiane in Cirenaica, aveva
probabilmente combattuto contro questi ribelli fino alla sua morte,
in circostanze di cui sapeva però ben poco. 



Gli spiegò che nel 1932 aveva
solo 9 anni e viveva in Italia con sua madre, separata da anni dal
marito. Un’età quindi non tale da comprendere chiaramente cosa suo
padre stesse facendo a diverse centinaia di chilometri. Quanto poi
alle circostanze della morte, per evitargli il dispiacere della
perdita del padre, sua madre, dopo aver ricevuto la triste notizia,
approfittando della lontananza non glie ne aveva neppure accennato.
Della morte del padre lui aveva cominciato quindi a sospettare solo
mesi dopo, non ricevendo più le sue lettere dalla Libia. Alla sua
richiesta di spiegazioni, “

  morto
  eroicamente sul campo”


era tutto quanto la madre gli aveva infine confermato, senza voler
aggiungere altro.


Gli raccontò che ne aveva
molto sofferto, amando molto il padre, ma che, essendo anche sua
madre morta non molti anni dopo, senza dargli altre spiegazioni,
mentre lui ancora frequentava il collegio militare, non aveva mai
più
potuto approfondire i dettagli della vita e morte del padre, che
doveva essere avvenuta in una qualche azione conto quei vili
briganti.  



 
Tutto quanto aveva in seguito
potuto appurare era la posizione occupata dal padre al momento
della
morte, Comandante della Tenenza di Soluk in Cirenaica, e il luogo
della sepoltura, a Rodi, capoluogo di quel Dodecanneso allora sotto
dominio italiano.


Strano che suo padre, neppure
in seguito, avesse pensato di avviare una ricerca negli archivi dei
Carabinieri o dell’Esercito, si era domandato Marco, senza però
chiedergli spiegazioni in merito per evitare di tornare su
quell’argomento per lui ancora così penoso. 



Dopo quell’ultima
conversazione con il padre gli era però rimasta la curiosità di
approfondire l’argomento ed aveva quindi pensato di approfittare di
internet per lanciare una ricerca sul Tenente Dominici. Così aveva
individuato in Google l’indirizzo dell’archivio sul sito
dell’Arma dei Carabinieri e inviato quella richiesta a cui ora
finalmente rispondevano, con diversi mesi di ritardo. Essendo
trascorso ormai tanto tempo, la questione del nonno gli era del
tutto
passata di mente. Comunque, alla fine avevano risposto, e con una
documentazione apparentemente piuttosto approfondita: addirittura
quattro email per contenere tutti gli allegati!


Peccato che purtroppo, nel
frattempo, suo padre era morto, perché gli avrebbe fatto
sicuramente
piacere apprendere qualcosa di più sugli ultimi anni di vita del
Tenente Dominici!


Anche a Marco non dispiaceva
però approfondire le vicende belliche del suo omologo nonno. Nella
sua mente la comunanza del nome determinava anche una sorta di
legame
spirituale. Creò dunque un nuovo folder e cominciò a scaricarvi gli
allegati del primo messaggio.


Secondo quanto affermato da
questo Capitano Sante, dovevano però esserci anche altre 3 e-mail.
Tornò alla pagina principale e le individuò. Ognuna di queste, come
la prima, conteneva un certo numero di allegati. Scaricò dunque
anche questi. Alla fine il folder appena creato conteneva una
ventina
di file in formato PDF. 



Senza ulteriori indugi aprì
subito il primo che conteneva lo scan di tre brevi documenti
ufficiali in sequenza. 



Il primo di questi, al quale
era apposto il timbro “riservato”, era intestato: 

  Ministero
  delle Colonie, Ufficio Militare


e datato 25 Ottobre 1932. Il testo dattiloscritto era molto
breve:



 






  
    A
    MINISTERO DELLA GUERRA - Gabinetto - 
  


  
    
      
      ROMA
    
  




  
    A
    COMANDO GENERALE DELL’ARMA CC.RR. 
  


  
    
      ROMA
    
  



 






  OGGETTO:
  


  
    FONOGRAMMA
    A MANO URGENTE
  



 






  
    Governo
    Cirenaica informa che ventiquattro corrente ore 6 tenente CC.
    RR.
    Dominici Marco comandante Tenenza Soluk si è suicidato
    sparandosi un
    colpo di pistola alla tempia destra /./ Ignoransi cause che si
    stanno
    accertando /./ Famiglia dell’ufficiale già informata per cura
    predetto Governo
  



 

  
                                                                
       
                    Pel Ministro                                Il
    Colonnello Capo Ufficio
  



                                                

  
    (Orlando
    Taddeo)
  



 





Marco rilesse due volte il
messaggio contenente quella drammatica dichiarazione che
assolutamente non si aspettava. La documentazione relativa a suo
nonno si apriva dal tragico epilogo. E non di morte in
combattimento
si parlava, ma di suicidio. Una notizia che a suo padre non avrebbe
certo fatto piacere! Meglio dunque che avesse vissuto tutta la sua
vita senza saperlo.


Ma perché mai poteva essersi
suicidato, suo nonno?


Nella speranza di maggiori
informazioni passò al secondo documento, intestato 

  Comando
  Generale dell’Arma dei Carabinieri Reali


ed accompagnato da un tagliandino di spedizione datato 24 Ottobre
1932, che copriva i destinatari. Precedente a quello letto prima,
dunque, ed evidentemente scritto dal Comandante del reparto dove il
Tenente Dominici militava. 



Anche questo era molto breve:


 






  
    Ore
    6 stamani 24 Tenente Dominici Marco, comandante tenenza Soluc,
    suicidavasi con colpo pistola nel proprio alloggio sito
    caserma. Da
    un suo unico scritto cominciato a tracciare prima di uccidersi
    arguiscesci che movente suicidio debba ricercarsi dispiaceri
    familiari. 
  





  
    Segue
    rapporto tramite ispettorato zona.
  



 





 

  
                    
         Tenente Colonnello Castriotta
  



 






  
    Si
    dichiara che il testo cifrato è stato distrutto col fuoco      
                                            
                            L’ufficiale di giornata
  




  
             
           (Capitano Giuseppe Liberati)
  



 





Motivi familiari? E quali?
Quale grave notizia poteva essergli giunta dall’Italia, o che
possibili dissapori con la famiglia lontana, potevano essersi
verificati, per spingerlo a quell’atto irrimediabile? 



Neppure il terzo documento,
sempre “riservato”, gettava molta più luce sui motivi alla base
del suicidio. Abbastanza logico, d'altronde, visto che, essendo
evidentemente elaborato sulla base del precedente messaggio, non
poteva contenere elementi ulteriori. Era intestato 

  Comando
  Generale dell’Arma dei Carabinieri Reali 

e
datato 25 Ottobre.  



 






  
    AL
    MINISTERO DELLA GUERRA
  




  
    Direzione
    Generale Personale Ufficiali
  




  
    Divisione
    Iˆ Sezione IIIˆ 
  





  
             
        
  


  
    
      R
      O M A
    
  


  
       
  



 






  
    Compio
    il doloroso dovere di comunicare a codesto Ministero che alle
    ore 6
    di ieri, 24 corrente, il Tenente dei CC. RR. Dominici Marco,
    comandante della tenenza di Soluch (Cirenaica) suicidavasi nel
    proprio alloggio, situato in caserma, con un colpo di
    rivoltella. La
    causa ritiensi dovuta a dispiaceri famigliari. 
  




 






  
                     F°
    Gen. Di San Marzano
  



 





Povero mai conosciuto nonno,
chissà quali potevano essere stati i dispiaceri familiari che lo
avevano indotto a togliersi la vita. Forse la morte di suo padre o
sua madre? Non aveva idea di quando fossero morti, ma la morte di
un
genitore anziano poteva essere una causa sufficiente per togliersi
la
vita? Non pareva molto logico. Una grave malattia di moglie o
figlio?
Ma non aveva mai avuto notizia di una grave malattia in giovane età
di suo padre e, per quanto ne sapeva, neppure di sua nonna. O che
si
trattasse forse di gelosia per qualcosa che era venuto a sapere sul
comportamento della moglie? Ma a quel tempo, per quanto ne sapeva,
era già separato da lei da diversi anni. 



Probabilmente la protratta
permanenza in un campo militare di un paese in guerra non aveva
aiutato il morale, ma era comunque difficile immaginare quali così
gravi dispiaceri familiari potessero averlo spinto a togliersi la
vita.


Decise di passare ai
successivi documenti. Soffermarsi troppo su morte e suicidio non
era
proprio quello di cui aveva bisogno, nelle sue condizioni. Era già
abbastanza depresso. Nella documentazione ricevuta sperava
piuttosto
di trovare anche informazioni sulla vita, oltre che sulla morte di
suo nonno. Soprattutto su imprese eroiche contro nemici e
briganti.


Aveva immaginato di poterle
trovare in questi altri allegati, ma, aprendoli uno dopo l’altro e
scorrendo velocemente le prime parole di ognuno di questi, si rese
conto che si riferivano tutti esclusivamente a quell’ultimo
doloroso episodio. Contenevano formali comunicazioni dei superiori
diretti per spiegare più dettagliatamente gli eventi degli ultimi
giorni di vita del Tenente Dominici, lettere personali arrivate o
spedite nei giorni precedenti il decesso, richieste di sua nonna
per
spiegazioni e pensione successive alla morte… Nulla su missioni
portate a termine o compiti assegnati a suo nonno negli anni
precedenti alla morte.


Marco non era sicuramente
dell’umore per approfondire la lettura di questa lugubre
documentazione. Le inaspettate notizie che aveva sperato potessero
aiutarlo a rialzare il morale si rivelavano invece tali da
peggiorarlo ulteriormente.  Richiuse quindi il computer e abbandonò
lo studio per passare in cucina. 



Aprì il frigorifero. Era
quasi vuoto. Rimanevano alcune uova, dei formaggi, una confezione
di
wurstel, una scatoletta di tonno, un paio di arance… Doveva
decidersi ad uscire per fare la spesa.


Mise quel po’ che c’era
sul tavolo. Non aveva voglia di impegnarsi a preparare un pasto più
completo, e, dopo quanto aveva appena letto, gli era passato
l’appetito, se mai ne aveva avuto in quei giorni. 



Si versò un bicchiere di
lambrusco da un bottiglione aperto la sera prima e si sedette di
malavoglia a mangiare. 



Dalla sua posizione poteva
guardare fuori dalla finestra: il cielo era plumbeo e stava
pioggerellando. Conveniva posticipare l’uscita per la spesa, anche
se gli sarebbe piaciuto approfittarne per fare una passeggiata e
schiarirsi le idee, ma con quel tempo da lupi meglio rimandare,
anche
se, così facendo, avrebbe finito per passare un’altra intera
giornata in casa a far nulla. 



Come trascorrere le ore fino a
sera? Poteva cercare tra i libri un romanzo non letto, o sedersi
davanti alla televisione sperando in qualche programma che lo
distraesse, ma non aveva voglia neppure di questo. Che schifo di
vita! Quando aveva un lavoro che lo impegnava molte ore al giorno
sperava di potersi permettere, un giorno, più tempo libero da
passare a casa con sua moglie, o a giocare a tennis con gli amici,
o
a dedicarsi a qualche hobby, ma ora che di tempo ne aveva in
abbondanza dagli amici si era isolato, di hobby non era riuscito a
farsene alcuno e, quel che era peggio, non aveva più nemmeno la
moglie vicino.


Già, perché Sandra se ne era
andata! Gli mancava da morire. La notte la sognava, con i suoi
lunghi
capelli neri che le scendevano sulle spalle e le sue labbra morbide
che amava baciare, i suoi seni impertinenti rivolti sempre all’
insù e le lunghe gambe affusolate… Gli mancava il calore del suo
corpo nel letto vicino a lui, lo sguardo dei suoi meravigliosi
occhi
verdi che l’avevano colpito fin dal primo giorno, la sua voce, il
suo profumo…














